
D e l  P i g n a .
fore la faccia, è un cercar d’ ingannare altri col nafcondere fe medefimo^; 
tanto più che il Demonio, che è il riverfo della verità, comincia per tempo 
ad infidiarci, affinchè la pervertila . ? '■

iop. Quinci è , che il piacere ufa la frande per tirarci di ftrada;come 
appretto i Gentili la Dea di quello affetto cercò di fedurre Ercole dalfen- 
riero additatogli dalla Dea della v irtù . Quinci è medefiraamente, che come 
1’ erbe tortuofe foffocano il grano feminato in trillo terreno, cosi quelle 
fenfualità non lafciano incarnare nell’ animo nollro i divini comandamen­
ti . Nè fi conofce 1’ errore, fe non a lunghe giornate, perciocché nel prin- 
cipio che tu falli il cammino : è poca diftanza da un luogo all’ altro ; ma« 
quanto più vai innanzi, più ti puoi allungare dal tuo fine.

n o .  Il nocumento apportatoci dal Piacere è grande, perchè non effendo 
il male altro, che privazione del bene, ci priva di tre virtù effenziali, .to­
gliendo la moderazione de’ Pentimenti del corpo, la ragionevole difpenfa- 
zione delle facoltà, e 1’ oneflo defiderio di eccellere con 1’ animo; & in 
luogo loro, come al fuggir della luce feguono le tenebre, fa fuccedere 
compiacimenti, & amori illiciti nella carne, nella roba,e nelle grandezze' 
mondane peccati capitaliffimi. .

i n .  Il compiacerli oltra modo in cofa,che può effere così buòna, co­
me ria , è parimente colpa del fenfo, tal che il fonare muficalmente, che 
iacea Nerone, fu prima incontinenza , quando vi era troppo frequente ; 
fu poi vizio nel dilettarfene in pubblico, e farne profeffione; e finalmem 
te divenne bellialità all’atto ch’egli usò di gire per tal conto a Napoli 
incognito in compagnia di Commedianti , e di concorrere sfrenatamente 
con effi. E le tante crudeltà, in che precipitò , ebbero origine da que- 
ilo medefimo fuo lafciarfi traboccare dall’appetito in tutto ciò , che p ii 
gli dilettaffe; e coloro, che fono in quello Mondo fommerfi dal piacere 
immondo, non' hanno il giudizio, che comunemente ha ogni altra perfo- 
tu ordinaria, ancora che idiota ; e fono però tratti nel fenfo reprobo »

112. Provifione a tanto danno è la fuga ; onde voleano que’ vecchi 
Trojani , che Elena cagione d’ ogni ruina fotte fcacciata della Città . E 
poiché la dilettazione accompagna tutte le opere naturali , che vengono 
da no i, nè può effere attualmente da noi fugata , bifogna diftaccarla col 
proponimento, ficchè non aggiungiamo il piacere della volontà irregolata 
a quello del fenfo, nella guifa che la mano, che fa fcandalo, fi dee in­
tenzionalmente troncare dal braccio. E quando noi non fuggiamo il pec­
cato, Dio fugge noi peccatori. Perchè fa quell’effetto contra di noi di­
venuti peccatori, che noi dovremmo fare contra il peccato medefimo: 
onde è fcritto di coloro, che furono altrettanto difpiacevoli a D io , quan­
to effi. s’erano compiaciuti nelle cofe illicite, che aveano amato.

113. Efpugnato il perverfo Piacere, fi ritorna alla pugna , qualora in 
guifa di ferpe ' nafeofo ritorna a svegliarfi ; ,e.-.fi continua nelle fucceflìve 
efpugnazioniriguardandofi Tempre all’applaufo de’ buoni, nel colpetto de’ 
quali le noilie azioni rilucano. Così penferemo d’effere onorati, e d’ave-
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